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Con questo volumetto dedicato alla Murgia barese abbiamo 
quasi concluso il programma di riproporre in piccoli repertori 
territoriali il ricco giacimento di narrazioni folcloriche raccol-
te e sistematizzate da La Sorsa in Fiabe e novelle del popolo 
pugliese nella prima metà del Novecento (vol. 1, 1927; vol. 2, 
1928; vol. 3, 1941). Puglia in fabula ha finora selezionato dalla 
raccolta completa, e offerto in altri quattro volumetti simili a 
questo, i repertori parziali di Salento (2019), Marine della Terra 
di Bari (2020), Gargano e Capitanata (2020), Terre di Brindisi e 
Taranto. Per coprire l’intero territorio della regione, manche-
rebbero all’appello le zone dell’entroterra barese, tra i bassi 
declivi murgiani e la costa, e alcuni centri dell’attuale BAT.

È questa una violenza arbitraria esercitata a danno degli 
intenti originari di La Sorsa? Può darsi, anche se vediamo la 
cosa da un altro punto di vista: è come se con la nostra ope-
razione (meramente editoriale) volessimo rifare il percorso di 
ricerca fatto dal folclorista molfettese. La sua è stata senz’altro 
un’opera di sintesi, compiuta con duro lavoro sul territorio o 
raccogliendo materiali da una fitta rete di informatori, di cui 
dà conto nell’Introduzione a Fiabe e novelle: 

[...] la maggioranza di queste «storie» l’ho raccolta nei diversi 
luoghi di Puglia per mezzo di amici e scolari, i quali, da me 
ammaestrati, si sono recati nelle campagne o nei borghi, han-
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no interrogato contadini e massaie, fanciulli e gente dell’umile 
volgo, e dalla loro viva voce hanno attinto ciò che hanno scrit-
to. Qualche valoroso insegnante mi ha coadiuvato nella diffi-
cile impresa, assegnando ai fanciulli e alle bimbe delle scuole 
elementari, come componimento, la narrazione di una fiaba o 
novella udita dal babbo o dalla mamma; e devo segnalare par-
ticolarmente i nomi di Giovanni Bufano e di Enrico Castella-
neta di Gioia, di Epifani Francesco, Calò Rosa di Taranto, di 
Francesco Schettini di Castellana, Maria Capotarti di Terlizzi, 
Giuseppe De Santis da Bisceglie, Rodolfo Santollino di Foggia, 
Buonfiglio Luisa di Manfredonia, Michelantonio Fino di Rodi 
Garganico, Angela Basta Mastropasqua da Canosa, Maria De 
Vito di Carovigno.
Uno speciale ringraziamento devo agl’Ispettori Enrico Berga-
masco di Bari, Renato Moro di Taranto, Francesco Gasso di 
Foggia, Raffaele Valletta di Lecce; alla Prof. Luigia Quintieri, 
Direttrice delle Scuole primarie di Taranto, ai Direttori comm. 
Pietro Montalti di Bari, F. Iavicoli ed Enrico Masciullo di Lec-
ce, Nicola Gentile da Terlizzi, Domenico De Palo di Molfetta, 
Francesco De Palo di Bitonto, Alessandro D’Alessandro di Pu-
tignano, Acquaro Vincenzo di Mesagne, Nicola Pitta di Serra 
Capriola, Giuseppe Grippa di Massafra, Giuseppe Coniglio di 
Gravina, Leonardo Centonze di Manfredonia, Anna Gaggiano 
di San Giorgio, Settimio Quarta di Trepuzzi, Rocco Porzia di 
Grumo, Montrone Angelo di Martina; alla Professoressa Vin-
cenzina Giancaspro di Fasano, al Direttore Francesco Cucci 
del Ginnasio di Ostuni, al Prof. Ferruccio Rizzelli del Ginnasio 
di Maglie, i quali tutti, comprendendo l’alta finalità che mi mo-
veva alla compilazione di sì arduo lavoro, vi hanno cooperato 
con entusiasmo, o raccogliendo dalla viva voce dei popolani 
racconti e fiabe, ovvero incitando gl’insegnanti di loro dipen-
denza ad assegnare ai propri scolari la narrazione di qualche 
novella o tradizione. 
Fra i discepoli più zelanti ed entusiasti in questo lavoro, non 
sempre piano e facile, ricordo con gratitudine la signorina Ma-
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ria Pulzone da Lecce, Cocola Antonio di Cerignola, Domenico 
Mastrangelo di San Michele, Elisa Oliva di Putignano, Vincen-
zo Lasorsa di Giovinazzo, Squeo Sergio e Damiano Minervini 
di Molfetta, Urso Michele di Ruvo.
Tutti questi miei collaboratori hanno interrogato persone prive 
d’istruzione, per avere racconti genuini e semplici, scevri d’or-
pello e di ogni specie d’abbellimento. Perciò ho conservata la 
forma rozza dei racconti così come sono stati narrati, perché il 
loro pregio non sta nella venustà della forma, ma nella bontà 
del contenuto1.

A noi preme tornare alla particolarità dei territori. Per que-
sto si è provveduto a disarticolare la raccolta regionale e a ri-
cordare con questa lunga citazione (zeppa di nomi e cognomi, 
qualifiche e provenienze delle persone ringraziate) il metodo 
e il punto di partenza del lavoro di La Sorsa. Si ha così la 
percezione di una ricerca corale, quasi uno sforzo collettivo di 
autocoscienza, dal basso, che vorremmo riconosciuto e rinno-
vato dai lettori odierni, paese per paese. 

In questa selezione dalla raccolta maggiore di Fiabe e novelle, 
puramente redazionale, non abbiamo modificato in null’altro 
i criteri originari di organizzazione della materia stabiliti da 
La Sorsa. Pertanto, si sono mantenuti: le sezioni in cui erano 
organizzate le “storie”, l’ordine di comparizione nel loro am-
bito, l’indicazione delle località di rilevazione e del nome del 
narratore, la trascrizione del dialetto e la traduzione fattane 
da La Sorsa, salvo che per la correzione di evidenti refusi. Le 
poche note esplicative che corredano alcuni brani sono del 
curatore.

1 S. La Sorsa, Introduzione a Fiabe e novelle del popolo pugliese (I vol., Roma 
1927), ora nella nuova ed. in volume unico (Edizioni di Pagina, Bari 2014), pp. 
8-9.  
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	 [1] La volpe a cavadde o lupe
[Narrata da Nardulli Nicola di Gioia del Colle]

Nu lupe e na volpe facèrene na sucetà tra jóre. Cammenànne 
vedèrne na casèdde, ca prevedèrne na prevedènze de fermag-
ge. Trasèrne e mangiárne tanta recotte e tante fermagge. Au 
remore se descetò u patrune, ca pegghiò nu bastone e scennì 
au piantèrrène, addo stave la despènde. La volpe fu svèlte, e 
se ne fescì da nu buche; u lupe remanì inde, e avì tanta botte 
de bastone.

La volpe ca stave da fore nu poche lentane, redève a sènte 
come gredava u cumbagne, e sperave ci sa merève pe le maz-
zate; quanne u vedì d’assì tutte nzanguenate, pegghjò pagure 
ca se velèsse vendecà cu jédde, ca nudde avève fatte. Allore 
fengèje de chjange, e se mette ngape nu picche de recotte, 
c’avève pertate quann’ére asciute da la despènde, e cumenzò 
a gredà: «Oh! Come me dole la cape!»

U lupe, pure avénne delore, avìe chembassione, e s’avve-
cenò decénne: «Cè cose jè, cummare?». «Non vide, – decì la 
volpe – cudde bregande mi è spaccate la cape, e m’ha fatte assì 
u cervidde. Ie non me pozze chjù move pi delure».

U lupe n’avìe pietá, e la pregò de mèttese sop’a la spadde 
pe pertalle da nu mìdeche. La volpe tutt’allégre se mettì a can-
tàje: «Nina nonna, la robbe malate porte u sane». U lupe sentì, 
e nan capì u segnefecate de quidde parole, e le respunnì: «Cè 
vu disce?». «Nudde, chembare, ténghe na frèva forte, e me fa-
sce male alla cape». Acchessì chèndenuò nu lunghe cammine 
u lupe nzanguenate a pertà la volpe sane, bélle e allègre.

La volpe a cavallo al lupo 

Un lupo ed una volpe fecero società fra loro. Lungo il cammino 
videro una casina, da cui proveniva un bell’odore di formaggio. 
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Vi entrarono e mangiarono molta ricotta e cacio. Al rumore si 
svegliò il padrone, il quale prese una mazza, e scese nel pian-
terreno, dove era la dispensa. La volpe fu svelta a fuggire da un 
buco, ma il lupo rimase dentro, ed ebbe botte da orbi.

La volpe, che era fuori poco distante, godeva a sentire 
gli strilli del compagno, e sperava che morisse alle percosse; 
quando lo vide uscire tutto pesto ed insanguinato, temé che 
volesse vendicarsi con lei del tiro fattogli. Allora finse di pian-
gere, e messa sul capo un po’ di ricotta, che aveva portato 
nella fuga dalla dispensa, cominciò a gridare: «Ahi come mi 
duole la testa!».

Il lupo, benché sofferente, n’ebbe compassione e le si avvi-
cinò dicendole: «Che hai, comare?».

«Non vedi – disse ella – che quell’assassino mi ha spaccato 
la testa e mi ha cavato fuori il cervello? Io non ne posso più, 
muoio dal dolore!». Il lupo n’ebbe pietà e la pregò di montare 
sulle sue spalle per portarla da un medico. La vogongolante 
di gioia si diè a canta: «Ninna nanna; il rotto porta il sano».

Il lupo la sentì, e non comprendendo il significato di quelle 
parole, le domandò: «Che cosa dici?». «Niente, compare, ho 
una gran febbre che mi fa delirare». Così continuò per lungo 
cammino, il lupo sanguinante e pesto, a portare la volpe, che 
era sana, fresca ed allegra.

	 [2] U lébbre e la vólepe
[Narrata da Martinelli Antonio di Gioia del Colle]

Ng’ère na volte na vólepe e nu lébbre, ca jérene amice stritte. 
Na déje la vólepe furbe se mettì com’a na morte sop’a na strate. 
Passò nu traìne, ca sciave sope nu vendetore, ca cammenave 
pe tutte li strate, e come vedìje la vólepe, credéje ca jère morte; 









La presente raccolta raduna i racconti tradizionali della 
Murgia barese, estrapolati dai tre volumi delle Fiabe e 
novelle del popolo pugliese pubblicati da Saverio La 
Sorsa rispettivamente nel 1927, 1928 e 1941, riproposti 
dalle Edizioni di Pagina in volume unico (2014), più 
volte ristampato. In tutto 59 narrazioni, provenienti da 
15 località della Terra di Bari, alcune di esse tra i più 
importanti – ancora oggi – centri rurali della regione 
(Acquaviva delle Fonti / Altamura / Bitonto / Cassano 
delle Murge / Corato / Gioia del Colle / Gravina in Pu-
glia / Noci / Palombaio / Putignano / Ruvo di Puglia / 
Sammichele di Bari / Santeramo in Colle / Sannicandro 
di Bari / Toritto).  
L’ordine di comparizione dei racconti rispecchia quel-
lo dato da La Sorsa nelle rispettive sezioni della editio 
princeps di Fiabe e novelle del popolo pugliese.

Saverio La Sorsa (1877-1970), molfettese, uno dei 
maggiori folkloristi pugliesi del secolo scorso. La sua 
vasta produzione conta, in oltre 50 anni di attività, un 
gran numero di lavori di carattere storico, economico e, 
soprattutto, demo-psicologico. Le sue lunghe e tenaci 
ricerche hanno prodotto utilissime e ancora insuperate 
raccolte di fiabe, novelle, canti, proverbi, nonché prezio- 
se rassegne di tradizioni e usanze della cultura contadi- 
na e marinara della Puglia.




